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LA “VERA STORIA” DEI COLORI DI BURANO: parte seconda – grattiamo sotto l’intonaco 
 

 

Le spiegazioni complesse 

sono certamente più difficili 

da veicolare delle baggianate. 

Possiamo suggerire che le 

case di Burano sono colorate 

come conseguenza di un 

senso estetico che trae le sue 

profonde origini da esigenze 

e psicologiche e sociali. 

Un bisogno di individualità e 

distinzione all’interno di un 

processo emulativo di 

appartenenza, una necessità e 

di affermazione individuale 

che in una società omogenea 

e sostanzialmente chiusa 

risultano di difficile attua-

zione? Si coloravano le case 

per affermare e mostrare a 

tutti con gioia la diversità e la 

identità di ogni famiglia in 

una società che lasciava poco 

spazio all’individualismo. 

Quasi che il colore fosse uno 

dei pochi sfoghi concessi 

all’individualità. Spesso a 

pitturare le casette uguali 

erano le donne, esteticamente 

omologate dai vestiti neri, per 

le quali il colore era un modo 

per dire a voce alta “questa è 

casa mia, qui ci vive la mia 

famiglia e voglio far vedere 

che è una cosa speciale simile 

alle altre ma allo stesso tempo 

diversa”. I buranelli e 

soprattutto le buranelle hanno 

sempre mostrato la loro 

natura estroversa ed 

esuberante al limite della 

riottosità. Una voglia di 

trattenere un carnevale che 

non si potevano permettere.  

La necessaria cultura della 

costante manutenzione delle 

barche e degli attrezzi 

dapesca soggetti all’usura 

dell’umidità e del sale ha 
 

certamente influito sulla cura 

delle case. Così come sulla 

pulizia dello spazio antistante ad 

esse, spesso prospiciente alla 

riva, riconosciuto come spazio 

comune ma affidato alle cure di 

chi vi si affacciava. Lì si 

arrostiva il pesce, si stendevano 

le reti, si annodavano merletti, e 

per questo quel tratto di riva 

veniva quotidianamente lavato e 

tenuto in ordine. E ci si prendeva 

il tempo per farlo. 

Secondo l'architetto Renzo 

Piano i colori sono l’elemento di 

individuazione e differenzia-

zione delle case che presentano 

una tipologia a schiera, non 

monumentale. Questa estetica 

abitativa è il frutto di una cultura 

singolare in cui l’abitudine alla 

manutenzione da parte della 

popolazione assume una 

frequenza eccezionale, riscon-

trabile in Italia, secondo Piano, 

solo in alcuni paesi del 

Mezzogiorno. Piano ipotizza un 

transfer sulle case dei ritmi di 

manutenzione delle imbarca-

zioni. Anche Egle Trincanato 

tornerà sull’argomento. 

Il colore acquista quindi a 

Burano una forte connotazione 

etnica, un significato sociale. 

Scrive l’artista e ricercatore del 

colore Loi Swirnoff “L'espe-

rienza del colore e il senso del 

colore sembrano essere 

espressioni collettive e 

vernacolari”.  

Piano suggerisce anche funzioni 

“araldiche” mutuate dall’uso 

nella identificazione e 

distinzione delle imbarcazioni e 

soprattutto delle loro vele (che 

però a Burano non sono mai  

state particolarmente colorate). 

L'affermazione della distin- 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

zione è quindi fondamentale. 

In un catalogo della IX 

Triennale di Milano leggiamo 

che “… il bisogno di 

differenziazione individuale è 

espresso dal colore ed alla 

varietà delle composizioni 

volumetriche”.  

Diego Valeri nel suo 

"Giardinetto" (1974) defini-

sce pittorico "il sentimento 

che suggerisce ai colori delle 

facciate di porre un azzurro 

accanto a un giallo o rosa 

sopra un verde pisello, senza 

mai riuscirci tono senza mai 

fare Arlecchino".  

Se l'accostamento di due 

colori dettato dai non coor-

dinati estri dei proprietari può 

sembrare talora azzardato, è il 

colpo d'occhio, la visione di 

insieme che emoziona. 

L’esplosione esuberante dei 

colori e la loro moltitudine 

suscita in noi quel sentimento 

di bellezza e gioia che 

proviamo di fronte ad un 

prato fiorito. L’effetto è 

simile a quello di una 

collanina di perle colorate 

infilate dentro la sessola da 

una svelta “inpiraréssa”.  

Perline che si riflettono nelle 

acque dei canali dai quali 

rimbalzano sulle case le 

“spére” quei fasci di luce che 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

noi buranelli chiamiamo “àneme” 

quando divengono guizzanti. 

Alcuni contesti urbano sono 

caratterizzata da particolari 

accostamenti di colori, una 

palette una tavolozza, come la 

Città blu di Jodhpur in India, 

in questi casi il colore diventa 

fortemente simbolico come il 

bianco e l'azzurro della Gre-

cia così intimo che entra nella 

loro bandiera. Una certa 

tavolozza di colori può 

identificare una comunità. A 

Burano però non vi è una 

distinta tavolozza di colori, a 

Burano si usano tutti i colori, 

a Burano vi è una forte 

individualità.  La comunità di 

Burano non sceglie qualche 

colore che, per scelta o 

tradizione, vada bene a tutti, li 

sceglie tutti perché nessun 

colore potrebbe andare bene a 

tutti. Nella negazione di una 

identità oligo-cromatica non 

si rivolge a un passivo 

monocromatismo o pauci-

cromatismo, come succede 

nella maggioranza delle 

nostre città, ma si identifica in 

un attivissimo pancroma-

tismo. Per mantenere un 

paese dai molti colori bisogna 

lavorare molto di pennello. 

…continua nel prossimo 

numero! 

Davide Tagliapietra Tysbe 
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LO DIALETTO DE BURAN 
 

 
A chi da Venezia si avvicina a 

questa piccola isola della 
laguna salta subito in mente, 
più che il colore delle sue case 
o la bontà degli Esse, la 
particolarità del suo dialetto. 
Una parlata strana, forse 
troppo spesso (e non 
completamente a torto) 
assimilata a quella dei 
chioggiotti, capace di stupire e 
di far ridere chi l’ascolta, ma 
dotata di un fascino tutto suo. 
Dal veneziano il buranello (lo 
dialétto de Buran) si distingue 
innanzitutto per la sua 
cadenza, quasi simile ad una 
cantilena, determinata dalla 
tendenza ad allungare le vocali 
accentate (la careeeega 
nooooova, veeeegno 
trovaaaaaate…) che, facciamo 
ben attenzione, non è la stessa 
del dialetto chioggiotto! 
Diversi sono poi il sistema di 
apertura e chiusura delle 
vocali (il tréno, con la è di 
‘dente’ non è il trèno dei 
veneziani, una cosa è nòva –
con la ó di còro e non di mónte-
) ed alcuni tratti consonantici 
come il mantenimento della l in 
alcuni parlanti più anziani (per 
esempio tola anziché toa), a 
Venezia del tutto assente; la 
“palatalizzazione” della t nel 
verbo prendere: ciola ti! 
‘prendila tu!; la diffusa 
tendenza ad eliminare la r a  

fine parola negli infiniti 
(vegno trovaaaate ‘vengo a 
trovarti’). Si usa poi mantenere 
l’articolo di fronte ai nomi 
propri, non solo femminili ma 
anche maschili: o per i più 
giovani, lo per i più anziani. È un 
gran peccato che questo tratto, 
un tempo diffuso anche per i 
nomi propri, stia scomparendo: 
lo letto non si dice quasi più, agli 
anziani suona familiare ma non 
lo usano nel parlato comune ed i 
giovani lo percepiscono come un 
elemento totalmente estraneo.  

Si potrebbero elencare infiniti 
altri tratti, di cui spesso gli stessi 
parlanti di Burano non si 
rendono nemmeno conto, ma si 
finirebbe poi per annoiare i 
lettori. Un cenno però merita il 
lessico, ancora così particolare, 
capace di differenziarsi in piccoli 
ma decisivi dettagli: termini 
tecnici dell’attività della pesca 
assenti in veneziano, così come 
altri che parlano del tempo 
atmosferico (gnolo, fifola…). Chi 
mai a Venezia capirebbe cosa 
significa inviao? E un veneziano 
ha mai sentito parlare di un 
gottolo? No, casomai va in 
campieo… Se poi cammini 
sbadatamente, una persona ti 
chiederà ma ti ga vardà dove che 
ti ga messo li pii e non i pie come 
nei restanti dialetti veneti. 

Assieme a tutti questi piccoli, 
ma significativi particolari che  
 

 

 
fanno del buranello, a mio 

avviso, uno dei dialetti più belli 
d’Italia (chissà, forse il più 
bello?), la bellezza dell’isola è 
rappresentata dagli isolani. 
Persone accoglienti, buffe, 
spontanee e sincere, capaci di far 
sentire anche il più perfetto 
sconosciuto a casa. Sono stati 
loro le fonti principali da cui sono 
emersi questi e moltissimi altri 
dati, attraverso interviste durate 
anche più di un’ora. A Venezia 
sarebbe stato quasi impossibile 
avere questo tipo di accoglienza, 
esser invitati a casa di 
sconosciuti per apprendere parti 
del loro vissuto e dialogare. Da 
queste conversazioni sono 
emerse, rigorosamente in 
dialetto, parti del vissuto della 
Burano di oggi e di ieri: dai 
racconti delle attività o delle 
attrazioni presenti in isola (il 
presepe, dove trovare i migliori 
bussolà, come si lavora al Museo 
del merletto, la presenza di un 
coro, gli effetti dell’Acqua Granda 
nell’isola…) a ritratti della vita un 
tempo (dalle visite ai frati 
dell’isola di San Francesco del 
deserto per trovare qualcosa di 
buono da mettere sotto i denti 
alle avventure in laguna di 
giovani pescatori avventurosi). 
Tutte le conversazioni sono state 
registrate, senza alcun timore da 
parte di chi era coinvolto (chissà, 
forse un giorno passeranno alla  

 

storia…) ed hanno 
contribuito alla realiz-
zazione della mia tesi di 
laurea, una delle uniche 
descrizioni di questo 
dialetto dal punto di vista 
linguistico.  

Non mi resta che dire 
grazie a chi ha reso possibile 
tutto questo, donandomi 
parte del suo tempo e 
lasciando dentro di me un 
ricordo indelebile: grazie 
Elia, Elena, Francesco, Rita  
Canara, Bepi, Anna Cochetti, 
Sandro, Massimiliano, Gino 
Panna e sua moglie Anita, 
Toni e Nelli, Davide Dei 
Rossi, Mauro, Alessio e 
Cristian, ma in generale a 
tutta l’isola per avermi fatto 
sentire come a casa. 

 
 

Caterina Moretti 
 
 

laureata nel luglio 2021  
in “Filologia e  

letteratura italiana”, 
Corso di Laura Magistrale 
dell’Università Ca’ Foscari, 

Venezia 
  

 

 

LE TRE STELLE DI ROMANO 
 

Burano: arte e storia di un ristorante entrato nel mito 
 

Burano: arte e storia di un 
ristorante entrato nel mito 

Si è conclusa domenica 6 
marzo la mostra allestita 
presso gli spazi della 
Fondazione Querini Stampalia 
a Venezia che ripercorre i 
cento anni di storia del 
ristorante Da Romano. Un 
viaggio nel tempo attraverso 
un centinaio di dipinti della 
collezione “da Romano” che 
rappresentano un’importante 
testimonianza della scena 
artistica veneziana tra gli anni 
’30 e ’70 del novecento. 
Attraverso i famosi Libri d’oro 
e le varie fotografie, inoltre è 
stato possibile addentrarsi e 
capire a fondo la storia della 
famiglia Barbaro ed il legame 
indissolubile con Burano, i suoi 
abitanti e gli artisti che lo 
 

frequentavano. La mostra 
promossa insieme a 
Fondazione Berengo, Berengo 
Studio e Lineadacqua è stata 
anche l’occasione per 
presentare il libro-catalogo “Le 
tre stelle di Romano, Burano: 
arte e storia di un ristorante 
entrato nel mito” a cura di 
Giandomenico Romanelli e 
Pascaline Vatin, un libro che 
oltre a racchiudere le 
numerose opere della 
collezione, documenta la storia 
del ristorante dagli inizi del 
novecento ai giorni nostri che 
si intreccia con quella di 
Burano di cui ne è parte 
integrante. 

 
Valentino Tagliapietra 
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MANUTENZIONE DELLE BRICOLE IN LAGUNA, UN PROBLEMA CHE DURA DA ANNI 

    

Finalmente dopo anni di 
segnalazioni le duemila 
bricole distrutte saranno 
rimesse a nuovo.  

Le prime denunce apparse 
sui giornali risalgono al 2018, 
quando venne sottoscritto un 
protocollo d’intesa tra 
l’Autorità di Sistema Portuale, 
il Provveditorato Interregio-
nale alle Opere Pubbliche, la 
Prefettura e il Comune per il 
monitoraggio delle settemila 
bricole della laguna che, 
mangiate dall’acqua e dalle 
correnti perdevano i pezzi 
trasformandosi in un pericolo 
per la navigazione. L’obiettivo 
del protocollo d’intesa era di 
prevenire il rischio d’incidenti 
nautici causati dagli spezzoni 
di bricole galleggianti o dagli 
spuntoni sommersi attraverso 
la loro rimozione.  

Altre segnalazioni si 
susseguirono nel tempo per la 
mancanza di illuminazione 
notturna e per l’assenza di 
segnaletica in lunghi tratti del 
canale Bisatto che collega 
Venezia a Burano. 

 
 
 

I comandanti Actv hanno 
addirittura minacciato di 
interrompere il servizio 
pubblico di linea per mancanza 
di sicurezza. Sempre nel 2018, in 
quel tratto di canale infatti, un 
taxi urtando una palina 
galleggiante, aveva rischiato di 
affondare arenandosi nella 
secca davanti l’isola della 
Madonna del Monte. 

I pescatori di Burano hanno 
quindi provveduto provviso-
riamente a segnalare i punti più 
critici del canale con delle 
taniche vuote galleggianti 
ancorate al fondo della laguna. 

Il Provveditorato ha 
annunciato che i lavori per la 
sostituzione di 750 gruppi di 
pali nella laguna nord sono già 
stati appaltati nel 2021 e una 
seconda fetta di lavori 
riguardanti la parte di laguna 
sud dovrà essere completata 
entro l’anno. Finalmente dopo 
un decennio in cui i 
finanziamenti per questi 
interventi lagunari erano 
completamente assorbiti dal 
Mose, tra il 2019 e il 2020 sono  

 

  

stati stanziati 60 milioni di cui la 
prima tranche di 36 milioni 
dovrebbe consentire al 
Provveditorato di rimettersi in 
pari con la manutenzione 
straordinaria delle bricole, poi si 
spera che questo flusso non si 
interrompa più per continuare 
anno dopo anno con la 
manutenzione programmata. 
Con la seconda tranche di 20 
milioni è stato stilato un nuovo 
elenco di interventi che sfiora 
però i 40 milioni di euro. Tra le 
prime operazioni la cui 
progettazione è in corso, sono 
previste la ricostruzione di due 
barene nella laguna sud, 
interventi su rive e cavane 
all’isola di San Giorgio, al 
Pordelio a Treporti, al Forte di 
San Felice, a Torcello e all’isola 
di Mazzorbetto oltre ad altri 
interventi alle chiaviche 
presenti in laguna nord e a 
dragaggi vari dei canali. 
L’obiettivo è di realizzare tutti 
questi interventi entro il 2023. 

 
Valentino Tagliapietra 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

BASTA GUERRA IN UCRAINA! 

    

Siamo donne ucraine, lavoriamo e viviamo 

a Burano ma le nostre famiglie si trovano 

in Ucraina.  

Ci rivolgiamo a voi perché vogliamo 

rendervi partecipi di questo struggente 

momento e riservare una particolare 

attenzione alla situazione che sta vivendo 

il nostro Paese, il nostro popolo e i bambini 

in fuga da un conflitto bellico in atto.  

Viviamo questo periodo con il cuore a 

pezzi pensando ai nostri figli, mariti e 

nipoti costretti a combattere una guerra 

che nessuno di noi ha voluto. Una guerra 

folle, che strazia, calpesta e ruba il futuro 

e la speranza ai nostri figli e ai giovani. 

Una guerra che la Russia ha voluto 

scatenare nei confronti dell’Ucraina e che 

sta devastando l’esistenza di milioni di 

coetanei e persone del tutto innocenti che 

rischiano di morire.  

“Basta guerra in Ucraina” questo è il grido 

che esce dal nostro cuore. Questa guerra 

non ha regole, colpisce uomini, donne e 

bambini. “Basta guerra in Ucraina” questo 

è l’appello che chiediamo. Aiutateci a far 

sì che questa guerra finisca 

 

Le famiglie ucraine di Burano 

 
 

 

PROMEMORIA di GIANNI RODARI 
 

Ci sono cose da fare ogni giorno: 
lavarsi, studiare, giocare, 
preparare la tavola  
a mezzogiorno. 
 

Ci sono cose da fare di notte: 
chiudere gli occhi, dormire, 
avere sogni da sognare, 
orecchie per sentire. 
 

Ci sono cose da non fare mai: 
né di giorno,nè di notte, 
né per mare,nè per terra: 
per esempio la GUERRA. 
 
 
 

I bambini, in Ucraina, oggi non possono più 
lavarsi perché non hanno la casa, non possono 
più studiare perché non hanno la scuola, non 
possono più giocare perché le loro città sono 
distrutte. 
I bambini, in Ucraina, oggi non possono più 
dormire perché non hanno i loro letti, 
non possono più sognare perché sono 
costretti nei rifugi a sentire i rumori delle 
bombe. 
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RUBRICA FISCALE   IL NOSTRO DIALETTO 
Assegno unico universale   Strada Fassendo 

 

 

Uno dei temi caldissimi che 
sta accompagnando questo 
inizio 2022 riguarda il nuovo 
Assegno Unico Universale per i 
figli entro i 21 anni. 

Con tale modalità di 
finanziamento, l’Italia 
abbandona quell’intricato 
sistema di deduzione e 
detrazioni per lasciare spazio ad 
un sistema di sostegno di 
stampo maggiormente europeo. 

A fronte di tale assegno 
verranno superate alcune attuali 
prestazioni, quali ad esempio 
l’assegno ai nuclei familiari con 
almeno tre figli, l’assegno di 
natalità ed il premio alla nascita. 

Stando alla normativa si 
tratterebbe di un assegno 
erogato dall’INPS a tutti i 
soggetti che esercitano la 
potestà genitoriale di figli sotto i 
21 anni che frequentano i corsi 
di studio anche universitari, 
svolgono un tirocinio o attività 
lavorativa con reddito sotto gli 
8.000 euro, sono disoccupati in 
cerca di lavoro ovvero nello 
svolgimento del servizio civile. 

Per quanto riguarda i 
beneficiari invece è necessario 
che questi siano soggetti passivi 
d’imposta nel territorio dello 
stato, siano residenti in Italia 
ovvero di nazionalità straniera 
in possesso di permesso di 
soggiorno o carta di soggiorno. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Relativamente all’importo, 
sono previsti importi pari a euro 
175 per i figli minorenni ed euro 
85 per i maggiorenni. Detti 
importi saranno oggetto di 
rimodulazione in base al livello 
ISEE del nucleo familiare 
richiedente, in modo che, 
l’importo in misura piena sarà 
erogato a chi risulta avere un 
livello di reddito inferiore a 
15.000 euro, mentre troverà 
graduale riduzione 
all’aumentare del reddito fino al 
livello di 40.000 euro, raggiunto 
il quale l’assegno si azzera. 

La domanda potrà essere 
predisposta accedendo 
nell’apposito portale dell’INPS e 
può essere predisposta con o 
senza presentazione di ISEE, il 
quale si ricorda, può comunque 
essere richiesto attraverso il 
proprio CAF o patronato di 
fiducia oppure attraverso il 
servizio di compilazione on line 
del modello precompilato per 
mezzo della presentazione della 
DSU. 

Per i soggetti sprovvisti di 
ISEE la domanda potrà 
comunque essere presentata ma 
l’importo erogato sarà oggetto 
di valutazione da parte dell’INPS 
in base ai dati riportati nel 
modulo della domanda. 

 

Luca Vio 

 

Camino pian, sensa premura, me vardo in giro e vogio 
godime tutto quelo che vedo e no me par gnanca vero.  
Ancora ageri l’inverno la fea da paron, co piova batente e 
vento furioso, gnanca l’erba tutta schissà, l’avea el fiao da 
tirà su la testa co tuta quel’acqua.  
Ma ancu no! Ancuo el sol a sbusà le nuvole che lo tenia 
prigioniero e à bastà do raggi caldi e tutto xe cambià. La 
coverta grisa che gera sora la tera xe sparia.  
Un mondo novo xe nato davanti de mi, finalmente sta 
primavera tardiva xe sboccià. 
L’erba no xe mai stà cussì alta e cussì verde, fiori zali tanti 
come le stelle, bari celestini de occetti della Madonna e 
de margheritine tutto un tapeo. Na meravegia che me fa 
venì le lagrime alli occi e me fa tremà el cuor.  
Che emossion andà pa stò stradon pian pian e mirà la 
sorpresa che la natura ma preparà, el mio pensier se 
perde lontan davanti a stò sogno, cussì, sensa incorsime 
so rivà. 
El cancello xe verto e vago drento, in stò sito de tristessa 
e de silensio ninte se move, solo mi che prego sottovose. 
So sortia da stò liogo de paxe e subito el sol me vè 
incontro e lo me abbrassa, tutti li fiori xe là che li me 
speta, che belessa! 
Ciao primavera ben tornà! 

Rita Bon 
 

 

 

RINNOVIAMO L’INVITO A TUTTI  
 
Chiunque voglia farci avere poesie o scritti in 
dialetto noi continuamo a raccogliere il materiale 
che verrà via via pubblicato nelle edizioni future de 
“Il Ponte”.  
Noi vogliamo mantenere viva la tradizione del 
nostro dialetto: aiutateci a farlo! 
 

 
 

 

 
 
 

 
               

Date da ricordare – 04 dicembre 1989 
“Un 13 e sette 12 a Burano: 22 milioni a una vedova” 

 

 
 “All’uscita della messa della sera le donne ancora non sanno e poi pian piano la notizia si sparge e tutti si chiedono chi sia, a chi sia 
capitata la fortuna e con il totocalcio è così: da un giorno all’altro qualcosa ti migliora la vita. 
Beata lei, e a noi resta la speranza!”                                                                                                                                         Tratto  da “Il Gazzettino” 
 

Redazione: Elena Barbaro, Laura Costantini, Giovanni Costantini, Emilio D'Este, Elia Enzo, Mariano Gabrieli, Raffaele Palmisano, Valentino Tagliapietra, Francesco Vitturi, Tommaso Vitturi. 
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BURANO TRA SOGNO E REALTÀ NEL PERIODO DELLA PANDEMIA 

Toni è un professore di italiano di Milano, che non aveva mai visto la nostra isola ed era ansioso di vederla. Gli era stata assegnata una 
supplenza alla scuola media e quindi si mise subito in viaggio, ansioso di vedere Burano.  
Prese il treno e subito si addormentò e cominciò a sognare di arrivare a Venezia e poi prendere il vaporetto che lo porti a Burano. Una 
volta messo piede a terra, lo accoglie la statua “Attesa di pace” e vede un’isola piena di vita e gente felice e poi bar, negozi di souvenir, 
ristoranti, una grande piazza che porta il nome di Baldassarre Galuppi, musicista buranello. Termina la passeggiata con la visita alla Chiesa 
che custodisce i Tre Santi patroni dell’isola e la grande opera “La Crocefissione” del Tiepolo. Ma la curiosità più grande, che lo fa stare con 
il naso all’insù, è il campanile storto, alto 53 metri e inclinato 1.83 metri.  
Toni viene svegliato all’improvviso da una chiamata che lo riporta alla realtà e si accorge di essere arrivato a Venezia. Prende il battello 
per approdare a Burano e continua a anelare l’isola. Ma appena arriva si accorge che le cose sono diverse da quelle che aveva sognato 
perché anche Burano ha risentito degli effetti della pandemia. Trova un paese spettrale con i negozi chiusi e pochissima gente per strada.  
Dopo tre mesi, una volta finita la supplenza, Toni torna a Milano in treno e si addormenta nuovamente. Torna a sognare Burano ancor più 
viva e bella del primo sogno con la speranza che si trasformi in realtà. La speranza di tornare a vedere la gente spensierata di un tempo 
deve rimanere sempre viva! 
scritta nel maggio 2021                                                                                                                                                                       Emilio D’Este 
e oggi sembra che piano piano stiamo tornando alla tanto sospirata normalità… 


